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Giovedì 3 dicembre 1998 10 LA CRISI DEL POLO l’Unità

IN
PRIMO
PIANO

◆ Il leader del Polo «snobba» Palazzo Chigi
«Mi fa stare male di stomaco, vedremo
Ci sono altri modi per rendersi produttivi»

◆Critiche ai suoi: «Troppi asini nel derby»
Attacco all’Ulivo: «Ma quali riforme
L’Italia sarà un campo di concentramento»

Crisi in Forza Italia, Pisanu si dimette
Berlusconi ipotizza un passo indietro: «Premier? Meglio regista»
ALDO VARANO

ROMA Brusca accelerazione della
crisi dentro Forza Italia. Riunioni,
incontri, colloqui non sono riu-
sciti a impedire che il malessere,
acuitosi dopo la stangata elettora-
le, sfociasse in crisi aperta e di-
chiarata nel gruppo della Camera.
Il capogruppo Giuseppe Pisanu
oggi si presenterà dimissionario
assieme all’intero direttivo. Un
direttivo, quello dei deputati az-
zurri, molto speciale: non eletto
dai deputati ma nominato dal ca-
pogruppo a sua discrezione. Il
gruppo è stato messo sotto accusa
da ottanta parlamentari critici
sulla gestione Pisanu. Gli ottanta
ieri hanno formalizzato la propo-
sta di Elio Vito. I 26 parlamentari
lombardi, invece, si sono riuniti
per tentare una mediazione uni-
taria (ma Domenico Lo Jucco,
Mario Valducci e Tiziana Maiolo
hanno avvertito che non basta
rinnovare il vertice, bisogna ri-
fondare Fi). Forse, alla fine, ver-
ranno respinte le dimissioni di Pi-
sanu e sarà modificato lo statuto
perché il direttivo possa venire
eletto. Così gli ottanta, che sono
maggioranza, potrebbero elegger-
si i propri rappresentanti.

Giornata faticosa quella di ieri
per il Cavaliere. Ai giornalisti, riu-
niti per negare la sconfitta eletto-
rale, ha spiegato: «Io non ambi-
sco a fare il Presidente del consi-
glio. Ho già provato e so di cosa si
tratta». E per essere creduto ha ag-
giunto: «Avrei soltanto il mal di
stomaco, e questo devo confessar-
lo». L’ha detto con un soffio, di
fretta, come fosse ancora insegui-
to da quei dolori che devono
averlo perseguitato durante i mesi
in cui l’alta carica gli ha rovinato
la digestione. Prima aveva chiuso
ogni possibilità di dialogo sulle ri-
forme che servono al paese: «La
loro concezione dello Stato - ha
detto riferendosi al centro sinistra
- è quella di fare un grande cam-
po di concentramento dove tutti
siano sotto controllo».

A chi gli ha chiesto se sarà an-
cora lui il leader del Polo alle
prossime politiche ha contrappo-
sto una difesa impacciata: «Deci-
deremo al momento». Sparita la
sicurezza del leader riconosciuto,
Berlusconi s’è preoccupato di
tracciato l’identikit di una ruolo
che forse spera di potere ancora
occupare: «Uno resta fuori (dal
governo, ndr) e fa il regista di una
azione parlamentare».

Coi suoi è arrabbiato. Hanno
riempito i giornali di dichiarazio-
ni che danno di Fi il quadro di
una armata Brancaleone. Berlu-
sconi li accusa di farsi influenzare
dai giornali invece di guardare la
realtà. Del resto, sembra insinua-
re il capo di Fi, il materiale uma-
no è quello che è. Racconta la sua
esperienza di imprenditore: «Ci
sono voluti venti anni per alzar-

mi un giorno
da una riunio-
ne e sentire
dentro di me
che finalmente
avevo la squa-
dra di menager
che ritenevo di
dover avere».
Ce ne vorrà del
tempo perché
siano adeguati,
e intanto:
«qualcuno è lì
in transatlanti-
co solo per da-
re risposte ai
giornalisti». E
siccome le ri-
sposte buone i
giornali non le
pubblicano
«uno se vuole
un po’ di spa-
zio deve parla-
re male del par-
tito e di Berlu-
sconi». Con-
clusione sui
suoi critici:
«C’è molta aria
fritta e c’è
qualche asino
che vuol corre-
re il derby». La
verità, garanti-
sce Berlusconi
con un guizzo
dell’antico or-
goglio è che
«credo di fare bene e di essere
adeguato al compito». Ciò che è
stato fatto è «mi-ra-co-lo-so»,
scandisce e «credo non ci sia in
giro nessun santo a cui possa vo-
tarmi al di là, non lo volevo dire,
di San Berlusconi».

Non è vero ha sostenuto il Ca-
valiere che Fi ha preso una botta
alle elezioni. I dati elaborati da Fi
testimoniano la vittoria mentre
tutti gli altri flettono. Ma alla fine
ha riconosciuto: «Io non ho detto
che abbiamo vinto (le elezioni,
ndr), però non le ha vinte nessu-
no». Rapida la carrellata sugli al-
tri. L’Udr è un «fantasma» tenuto
in piedi dalla «sola presenza
clientelare dei supporter di Ma-
stella». Quello di Di Pietro: «Un
risultato che non fa testo». I Ds
«calano in Toscana e al Sud». E a
proposito dei rapporti con An:
«Non siamo schiacciati nella ma-
niera più assoluta perché condu-
ciamo noi come primo partito
della coalizione». Fi, comunque,
teme brogli elettorali, da qui le
proposte di accorpare il voto am-
ministrativo, votare elettronica-
mente, abolire il silenzio imposto
a giornali e tv in campagna elet-
torale.E a sorpresa, nel pomerig-
gio arriva anche una timida ria-
pertura. Fi appoggerà il referen-
dum anche se non serve a nulla e
è disposta a «esaminare qualsiasi
sistema su cui la maggioranza fos-
se d’accordo». Ma, nemmeno a
dirlo, Berlusconi è «pessimista».

IL CASO

Sit-in polista antiribaltoni
Comincia l’ iter della legge
ROMA Capeggiati da Alessandra Mussolini
alcuni parlamentari del Polo ieri pomerig-
gio hanno organizzato un sit-in sulla piazza
del Quirinale, per protestare contro i «ribal-
toni»chesonoavvenutinellegiuntedialcu-
ne Regioni. Con uno striscione sul quale
campeggiava la scritta «No al Ribaltone» la
delegazionedi parlamentaridi An e di Forza
Italia, fra i quali Teodoro Buontempo, Do-
menico Gramazio, Carlo Pace, Stefania Pre-
stigiacomo, Raffaele Costa, è entrata nel Pa-
lazzo e ha consegnato ai funzionari del Pre-
sidente della Repubblica il singolare «appel-
lo»firmatodagliorganizzatoridellamanife-
stazione. Nel messaggio diretto a Scalfaro i
deputati hanno voluto richiamare l’atten-
zionesul fattoche«i“ribaltoni”fannosìche
eletti con voti del centrodestra creino e so-
stengano maggioranze di sinistra, tradendo
così il voto degli elettori». Obiettivo del sit-
in èche il capodelloStato«rompail silenzio
e difenda il voto degli italiani». Un «silen-
zio» dapartediScalfaro,giudicato«somma-
mente grave» dai parlamentari del Polo:
«Evidentementemilionidi italianichesiso-
noriconosciutineipartitidelPolononsono
ritenuti dal presidente Scalfaro degni della

suaconsiderazione».
Da ieri, comunque, iprogettidi legge«an-

ti-ribaltone»sonosottoesamedapartedella
CommissioneAffaricostituzionalidellaCa-
mera, e oggi per il governo interviene Giu-
lianoAmato,ministroper leRiforme.Pietro
Folena, coordinatore della segreteriadeiDs,
ha sottolineato che la legge deve «essere ap-
provata il più rapidamente possibile, per far
sì che nelle Regioni in cui si è aperta la crisi
percolpadelPolo(peresempio,nelleultime
ore in Campania), si possa votare nel giro di
qualche mese». E i Ds non intendono getta-
re la spugna sulla riformadeimeccanismi di
elezione al parlamento europeo, sulla quale
non è stato trovato un accordo in commis-
sione. Punti fermi, l’incompatibilità fra il
mandato parlamentare europeo e naziona-
le;enormedisbarramentoperlimitarelaso-
gliadi accessonelsistemaobbligatoriamen-
teproporzionale.

Le proposte «anti-ribaltone» sono varie, -
presentate dalla maggioranza, Veltroni e il
popolare Palma - e ieri anche dal Polo (fir-
matadaCalderisi,Selva,Frattini,Urso,Tara-
dash e Follini). Le proposte in parte coinci-
dono. La «bozza» Veltroni prevede che se si

interrompeil rapportodi fiduciafragiuntae
consigliosivadaavotareentroseimesi.Nel-
lapropostadelPoloper lamodificadell’arti-
colo 122 dellaCostituzione i punti fermiso-
no: elezione diretta a suffragio universale
del presidente della Regione, con poteri di
nomina e revoca dei componenti della
giunta. E, per evitare i «ribaltoni», in caso di
mozione di sfiducia nei confronti del presi-
dentedellaRegioneapprovataamaggioran-
za, o di dimissioni del presidente, si dovreb-
beroindireentrotremesinuoveelezionidel
Consiglio e del presidente della Regione. In
pratica la proposta riprende quella presen-
tata da Berlusconi il 7 luglio del ‘94, non ap-
provata.

Contro tutte le proposte si è alzata la voce
diCiriaco DeMita, secondo ilqualeogniso-
luzione presentata «è un rattoppo sbagliato
e inutile, perché i tempi sono troppo lun-
ghi».Ladiscussionecontinuaoggi,maqual-
cosa è stato sfrondato: il relatore Nania, di
An, si èopposto, temendo uninsabbiamen-
to, all’accorpamento delle norme «anti-ri-
baltone»conl’elezionedirettadelpresiden-
te della Repubblica, come aveva proposto il
presidentedellacommissione,Maccanico.

Silvio Berlusconi. A destra alcuni deputati del Polo
manifestano contro i ribaltoni davanti al Palazzo del
Quirinale, in primo piano Alessandra Mussolini

Bassolino: patto
per salvare
i finanziamenti

Rastrelli cede, ufficiale la crisi della Campania
«Me ne vado, ma la mia coscienza è tranquilla»
Forza Italia e Alleanza nazionale ritirano le delegazioni per evitare la sfiducia

CATANIA Un patto tra maggioran-
zaeopposizionenelleRegioni in
crisiperevitareil rischiodiperde-
rei finanziamentieuropei.Lapro-
postaèdelministrodelLavoro,e
sindacodiNapoli,AntonioBassoli-
no,chel’halanciataalconvegno
sulMezzogiorno«100ideeper lo
svilupp».Unproblema,quellodel-
lastabilitàdeigoverniregionalie
dei«ribaltini»,cheèstatotoccato
anchedalresponsabilediConfin-
dustriaper ilMezzogiorno,Anto-
nioD’Amato.Sitratta,hadetto
Bassolino,di«temidelicatissimi»,
aggiungendoche«èimportante
cheinParlamentosideterminial
piùprestolavolontàelasceltadi
andareallaelezionedirettadei
presidentidellegiunteregionali,
perchéabbiamobisognodistabili-
tàper il futuro,chiunquegoverni
nelleregioni». Inoltre,haconti-
nuato,«pensochenellesituazioni
dicrisiregionaleapertenellepros-
simesettimanebisogneràandare
politicamenteaunpattoper l’Eu-
ropatramaggioranzeeminoranze
pernonperdere»lapossibilitàdi
preparareiprogettiper ifinanzia-
menticomunitari.

DALL’INVIATO
VITO FAENZA

NAPOLI La Regione Campania
alle 6,22 di ieri mattina, dopo
una maratona durata 12 ore, è
entrata ufficialmente in crisi. Per
evitare la disfatta completa, pri-
maForza ItaliaepoiAnhannori-
tirato le proprie delegazioni dal-
l’esecutivo regionale, aprendo
formalmentelacrisiedevitando,
così, al presidente Antonio Ra-
strelli un’umiliante sfiducia. «È
stato concesso al presidente l’o-
nore delle armi», commenta il
capogruppo Ds, Nino Daniele,
che non si pronuncia ancora sul
futuro dell’esecutivo regionale,
anche se la prossima giunta sem-
bra destinata a formarsi su una
intesa di programma, in attesa di
nuoveelezioni.

La crisi s’era aperta dieci mesi
fa, ma fino a lunedì scorso sia Fi
sia An non ne avevano voluto
prendere atto, tant’é vero che
quando il 9 novembre scorso era
stata presentata dalle opposizio-
niunamozionedi sfiducia, lade-

stra, in tutti i modi aveva cercato
di evitare la discussione, anche
ricorrendo all‘ ostruzionismo.«È
una netta sconfitta per il Polo - fa
notare Nino Daniele - che dimo-
stra tutta la sua incapacità ad es-
sere forza di
governo. Ora
si apre una fase
nuova. Non
posso, però, fa-
re a meno di
esprimere ap-
prezzamento
per le dichiara-
zioni di Ra-
strelli che si
predispone
per un’opposi-
zione «gover-
nante». Questo atteggiamento
potrebbe contribuire a creare un
clima istituzionale più sereno e a
mantenere aperto quel filo di
dialogo che è indispensabile per
il funzionamento dell’istituzio-
ne».

AntonioRastrelliavevapunta-
totuttosul turnoelettoraledido-
menica scorsa, quasi fosse un re-

ferendum sui «ribaltini». Per
questo aveva fatto fissare l’inizio
della discussione sulla sfiducia
lunedìalle14.

Ma la netta sconfitta della de-
stra gli ha tolto ogni residua spe-
ranza di poter mantenere in vita
la sua giunta, che già dal 1997
avevail fiatocorto.Lafuoriuscita
dell’Udrnonhafattocherendere
palesi le grandi difficoltà del Po-
lo, che dal mese di febbraio, in
pratica non aveva una maggio-
ranza in grado di supportare l’e-
secutivoregionale.

«Anche se sono deluso dal ri-
sultato elettorale, ribadisco - ha
dichiarato Rastrelli - che il voto
degli elettori va sempre rispetta-
to e non può essere contestato».
Nessuna polemica da parte del-
l’ex presidente, neanche con Fi,
che non aveva fatto mistero di
volerlo «scaricare» quanto pri-
ma: «Penso che politicamente
non ci sia stato nulladi scorretto,
anzi devo dire che tutto è stato
fatto nella migliore maniera pos-
sibile», aggiunge Rastrelli, «an-
che ladecisionediritirare ledele-

gazioni dalla Giunta ed evitare il
votodisfiduziaéstatapresainun
modo politicamente corretto».
Unastoccata,però, l’expresiden-
te la lancia. È rivolta ai Ds e al-
l’Udr: «Credochesi inauguriuna
stagione di non facile conviven-
za fra la formazione di Clemente
Mastella e i Democratici di sini-
stra. Io hola coscienza tranquilla
- ha concluso - dimostrerò ora
che cosa vuol dire fare una oppo-
sizione condizionante e gover-
nante».

La scelta di far cadere la giunta
senza arrivare al voto della mo-
zione di sfiducia é stata presa dal
«Polo» per far rimanere in carica
l’esecutivo «per l’ordinaria am-
ministrazione» fino al varo del
nuovo governo regionale, con la
segreta speranza, anchesenessu-
no lo dichiara apertamente, che
la «lotta» che si é aperta per la ca-
rica di presidente della Regione
possa costituire un «vantaggio»,
se non nell’immediato almeno
in vista della prossima tornata
elettorale per il rinnovo del Con-
siglioRegionale.

■ NINO
DANIELE
Il capogruppo
della Quercia:
«Al presidente
della giunta
è stato concesso
l’onore delle armi»

DALL’INVIATA
PAOLA SACCHI

PESCARA Professor Pace, lei non
si sente un po‘ una mosca bianca
nell’insuccesso del Polo e di Forza
Italiaa livellonazionale?«Guardi,
me lo ha detto proprio ieri il presi-
dente Berlusconi, che mi ha tele-
fonato per congratularsi: “Sinda-
co, sei una luce in una zona
buia”». Una luce che nel buio «az-
zurro» brilla ancora di più, se si
pensa che stavolta Carlo Pace,
candidatodelPolo, per laseconda
volta sindaco di Pescara, è stato
eletto al primo colpo, con quasi il
52percentodeivoti, senzaandare
al ballottaggio. Ma se pensate di
trovarvi di fronte ad un berlusco-
niano pronto a menare calci sugli
stinchi all’avversario, vi sbagliate.
IlprofessorPace,berlusconianolo
è,maamodosuo.

Intanto, le origini. «Io ero un
pattista. Era il ‘94, ma poi Segni -
scusi il gioco di parole - non dette
più segni, bel mistero quello... E
allora accettai la candidatura con
Fi». Sessantatré anni, ingegnere,

professoreuniversitarioalla facol-
tà di architettura, Carlo Pace ha
modi pacati e parole misurate. Il
«presidente Berlusconi» lo difen-
de,ancheluidicecheilcentrosini-
stra «pure qui a Pescara sta occu-
pando tutti i posti di potere» e, a
un certo punto, sommessamente
pronuncia la parola «regime». Ag-
giunge che quei professori che
«tanto criticano dovrebbero in-
tanto incominciare a proporre
qualcosa».Manoneludeilproble-
ma: «La politica gridata a livello
nazionalenonhagiovato?Queste
critichepossononascereancheda
unavisionegiustificata,maaipro-
fessori dico: allora anziché chiac-
chierare, proponete un’alternati-
va...». Pausa, sospiro: «E, comun-
que, ilproblemanonècertoBerlu-
sconi, che Forza Italia l’ha fatta. Il

problema è
l’organizzazio-
ne periferica, è
la scelta degli
uomini. Il cen-
trosinistra ha
portato l’Italia
in Europa con
unCiampi...».

Mentre a Ro-
ma,dentroFor-
za Italia, si di-
scute e si litiga,
lui, il professor

Pace, con i suoi modi tranquilli,
«espugna» per la seconda volta la
città più popolosa dell’Abruzzo,
uno dei centri nevralgici della co-
stacentrale adriatica. Città, Pesca-
ra, moderata da sempre, dove la
Dc di Remo Gaspari, toccavapun-
te che sfioravano la soglia del 60

per cento. «Se Forza Italia, che va
avanti di circa il 4 per cento - dice
Pace -avesse inglobatoanchequel
dieci per cento che addirittura
hanno preso le due liste civiche
che mi hanno sostenuto, sa che le
dico?, oggi saremmo al 30». Ma la
mente torna al «buio azzurro» del
resto d’Italia: «C’è grandefermen-
to al centro. Forza Italia deve in-
globare queste spinte moderate,
altrimenti presto non ci sarà più
tempo». Ilprofessoreperora imo-
derati sembra li sia andati a pesca-
re anche nell’area di centrosini-
stra: «Molti hanno votato il sim-
bolo del Ppi, ma poi hanno messo
la croce sul mio nome. E poi - lasci
che lo dica a lei dell’Unità - mi
hanno fatto davvero una cortesia
certi insulti che mi sono venuti
dallasinistra. Iosonounochenon

insulta nessu-
no... Hanno det-
to che non avevo
combinato nien-
tee io lìa spiegare
che persino Le-
gambiente, che
di destra certo
non è, a Pescara
ha dato un im-
portante ricono-
scimentoperipa-
rametri ambien-
tali conseguiti.
Siamo l’ottava città italiana più
tranquilla, abbiamo messi in mo-
to 450 miliardi di lavori pubblici
appaltati, approvato dopo ven-
t’anni il piano regolatore genera-
le, abbassato l’Ici, in linea con
quanto il partito afferma a livello
nazionale...». Pausa: «Certo, le

proposte concrete andrebbero
spiegate ai cittadini, ovunque e
a tappeto, e invece le nostre or-
ganizzazioniperiferichesioccu-
pano esclusivamente di que-
stioni tecniche,quibisognafare
politica. Ma i partiti poi devono
cedere il passo all’uomo, al can-
didato. Rutelli, magari l’ha fatto
pro domo sua, ma io penso che
abbia ragione quando parla di
un movimento dei sindaci». Il
professore, intanto, è contento
per Pescara, dopo aver battuto il

candidato del centrosinistra,
Gianni Melilla, divent’anni quasi
più giovane. Paradossale, ma Me-
lilla, consigliere regionale Ds , «il
più votato alla Regione, esponen-
te di una linea moderna e riformi-
sta - dice il segretario della federa-
zione Ds, Donato Di Marcoberar-

dino», non ce l’ha fatta e si è fer-
mato alla soglia del 46,2%, pro-
prio mentre i Ds diventavano il
primo partito nella Pescara tradi-
zionalmente bianca e moderata,
conil17,4%deiconsensi,perden-
do però più dell’uno per cento. E,
comunque, i Ds scalzano dal pri-
matocittadinoAn,cheperde il tre
per cento, a favore delle liste civi-
che di centro che hanno sostenu-
toPace. Iltelefoninodelsegretario
dei Ds di Pescara non smette di
squillare. Uno gli dice: abbiamo
perso perquestioniorganizzative.
«E no! - risponde il segretario -
quando si perde, bisogna sempre
capireperché...».

Donato Di Mastroberardino
nonsinascondedietroundito:«Il
punto è che un candidato della si-
nistra non ha intercettato i voti
moderati. E poi la coalizione non
ha retto, i Verdi perdono, molti
voti popolari sono andati a Pa-
ce...». Ma, intanto, il centrodestra
rischia di non avere il premio di
maggioranza.E,allora,«saremoin
consiglio comunale diciannove a
ventuno.Bellalotta!».

Pescara consola gli azzurri: «Una luce nel buio»
Il forzista Carlo Pace confermato sindaco «con i complimenti del Cavaliere»

■ IL PRIMO
CITTADINO
«Certi insulti
che mi sono
arrivati
da sinistra
mi hanno
giovato»

■ I PROBLEMI
DEI DIESSE
Il segretario
cittadino
della Quercia:
«Non abbiamo
intercettato
i moderati»


